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Montedison più privata 
Un nuovo sindacato di controllo 
ma i «big» prendono le distanze 
Con le partecipazioni della Sai e di Ferruzzi si amplia la quota privata del capitale sociale - Nel nuovo consiglio 
di amministrazione nessun rappresentante dei grandi gruppi - Nell'84 riduzione della perdita: meno 83 miliardi 

MILANO — Ieri l'assemblea 
della Montedison ha approvato 
il bilancio, eletto i nuovi ammi
nistratori, ufficializzato la co
stituzione del nuovo sindacato 
di controllo, espressione della 
nuova struttura privata della 
società. Il nuovo sindacato di 
controllo èr composto da Gemi
na (Agnelli, Orlando, Pirelli e 
Bonomi) 17,11%, Mediobanca 
3,8%, Interedec (il finanziere 
arabo Pharaon) 3,58, Italce-
menti 1,56%, Safind (Schiatti) 
0,35%, Fincosmac (Varasi) 
0,25%, tutti protagonisti del 
•vecchio sindacato!, più i nuovi 
Ferruzzi 3.2%. Fondiaria 
1.2%, Sai 
Maltauro 1 ', 

Inghirami 1%, 
Assicurazioni 

Generali 0,6%, Ras 0.6%: in 
questo modo il nuovo sindacato 
controllerà circa il 34% del ca
pitale della multinazionale chi
mica di Foro Bonaparte. Il con
siglio di amministrazione è sta
to parzialmente rinnovato: 
confermati il presidente Mario 
Schimberni, il vice Franco 
Mattei presidente Gemina, i 
due amministratori delegati 
Lino Cardarelli e Giorgio Por
ta, i consiglieri Enrico Pizzi, 
Sergio Erede, Alexander Ciac
co, Rosario Nicolò, Giampiero 
Pesenti, Leopoldo Varasi; no
minati ieri Raul Cardini del 
gruppo Ferruzzi. Adone Mal-
tauro, Enrico Pianta (Sai), 
Francois Preney (Gemina), En
rico Randone (Generali). Sono 
usciti dal consiglio di ammini
strazione Francesco Paolo 

Mattioli (del gruppo Fiat), 
Vincenzo Sozzarti (Pirelli), Ce
sare Bianconi (Bi-Invest), 
Giampiero Busi (Orlando). 

È sbagliato esercitarsi in illa
zioni che potrebbero rischiare 
di rivelarsi arbitrarie, almeno 
nell'immediato, eppure non si 
può non restare colpiti dall'u
scita dal consiglio di ammini
strazione della Montedison dei 
rappresentanti dei grandi 
gruppi privati che, insieme a 
Mediobanca e alle altre banche 
pubbliche, hanno consentito al 
gruppo chimico e al suo attuale 
presidente di «privatizzarsi!, 
non senza l'aiuto del ministro 
Gianni De Michelis. Sarebbe 
perà egualmente errato non ri
ferire di indiscrezioni, sulle 
quali non intendiamo giurare 
ma che appaiono non inverosi
mili alla luce dei mutamenti in
tercorsi nel consiglio . della 
Montedison, che attribuiscono 
alla Fiat la volontà di uscire 
dalla Gemina. Ciò significhe
rebbe eliminare dal portafoglio 
della Fiat due partecipazioni 
che in verità mai il colosso tori
nese ha considerato strategi
che: la Montedison e il gruppo 
editoriale Rizzoli-Corriere del
la Sera. 

• Sì dice peraltro che la Fiat 
annuncerebbe la scelta suac
cennata allorché sarà conclusa 
la vicenda Mediobanca e saran
no andati in porto i legami con 
la Ford. Hanno inciso nelle de
cisioni della Fiat anche i rap
porti non idilliaci tra Cesare 

Romiti e Mario Schimberni, un 
tempo amici e tanti anni fa col
leghi nella Bomprini Parodi di 
Colleferro? Non risulta e par
rebbe esagerato collegare a 
scelte strategiche l'offuscarsi di 
legami personali, cosa che tut
tavia si è verificata da qualche 
mese a questa parte. Dal consi
glio Montedison scompaiono i 
rappresentanti dei 4 grandi 
gruppi Gemina, mentre per la 
finanziaria sono rappresentati 
Mattei e Preney. 
- E veniamo ai risultati di bi

lancio della Montedison, ap
provati ieri dalla assemblea dei 
soci. Il consolidato di gruppo 
registra nel 1984 una perdita di 
83 miliardi, sensibilmente infe
riore all'anno • precedente 
(-74%). La capogruppo ha ri
portato un disavanzo di 36 mi
liardi. I dipendenti del gruppo 
assommano a 71.215, 1598 in 
meno rispetto al 1983, mentre 
5535 si trovano in cassa inte
grazione a zero ore. I ricavi con
solidati sono stati pari a 12.382 
miliardi, con un incremento del 
16,2% sul 1983, 4490 dei quali 
realizzati all'estero (con un au
mento del 19,7% nei confronti 
dell'esercizio precedente). Nei 
primi tre mesi del 1985 il grup
po Montedison ha fatturato 
3200 miliardi, con un incre
mento del 14% rispetto all'ana
logo periodo del 1984. Secondo 
gli esponenti della società la 
Montedison «si presenta oggi, 
oltre che con risultati economi
ci migliori, con una struttura di 
portafoglio-prodotto-mercati 

Mario Schimbenì 

diversificata». Secondo Mario 
Schimberni già nel 1985 do
vrebbe tornare a dare profitti. 
Una volta o l'altra Schimberni 
vedrà realizzarsi la sua previ
sione, anche se è bene ricordare 
che il presidente della Monte
dison da alcuni anni sostiene il 
ritorno all'utile, smentito dai 
fatti, nonostante le tendenze 
largamente positive del merca
to chimico, e gli alti prezzi so
stenuti dall'Eni per «acquisire* 
rottami rifilatigli da Foro Bo
naparte per rendere più appeti
bile la sua «privatizzazione», la 
cessione ai privati di taluni dei 

suoi gioielli. ' ' 
La Montedison in futuro si 

impegnerà a «investire nella 
scienza, ricerca, tecnologia, per 
realizzare gli obiettivi del rag
giungimento e mantenimento 
della leadership globale per i 
prodotti della linea del fluoro, 
la crescita della chimica nelle 
specialità e nel settore farma
ceutico e della cura della salute, 
il rafforzamento nel settore 
energetico, lo sviluppo della 
presenza nel terziario». 

Antonio Mereu 

Tagli indiscriminati, linee abbandonate: 
le FS ridisegnano il «piano trasporti» 
Girano voci di un massiccio programma di chiusura o emarginazione di numerose strade ferrate - L'operazione 
verrebbe fatta attraverso la ripartizione dei fondi del progetto integrativo ferroviario - L'iniziativa del Pei 

Circolano sempre più In
quietanti le voci (ma, ormai, 
potremmo dire anche le no
tizie) su di un massiccio pro
gramma di tagli e di emargi
nazioni di linee ferroviarie 
che la direzione dell'azienda 
ferroviaria si appresterebbe 
a decidere, di soppiatto e in 
modo surrettizio, nel prossi
mi giorni. 

L'operazione verrebbe fat
ta attraverso la ripartizione 
del fondi per il rifinanzla-
mento del piano integrativo 
ferroviario. Quest'ultimo fu 
elaborato nel 1978 all'inter
no della maggioranza di uni
tà nazionale, ma divenne 
legge solo nel 1981 (la legge 
17). La grande svalutazione 
della lira impose quindi un 
congruo rifinanziamento, 
che è stato conquistato nel 
1985, con la legge finanzia
rla, per l'azione convergente 
del ministro dei Trasporti 
socialista, delle forze prò-. 
gresslste all'interno della 
maggioranza, dei comunisti, 
del sindacato unitario: si 
tratta di 13.733 miliardi. 
Questa ingente somma do
vrebbe ora essere ripartita 
proporzionalmente in base 
all'elenco delle opere indica
to dalla legge 17, e per le qua
li, in molti casi, sono già par
titi gli appalti o i lavori, e so
no stati apprestati 1 progetti. 
Ma a questo punto la direzio
ne Fs sembra voler cambiare 
rotta. Essa, infatti, ha predi
sposto un progetto secondo U 
quale quasi tutti 1 finanzia

menti vengono concentrati 
su alcune linee definite «es
senziali», in base a criteri mi
steriosi, mentre si riservano 
solo 640 miliardi alle altre li
nee non secondarie, e 570 mi
liardi alle cosiddette linee se
condarie. Tutto ciò significa 
che su di una parte cospicua 
della rete italiana non ver
ranno proseguiti, se non a 
spizzico e saltuariamente, i 
lavori programmati, e in al
cuni casi iniziati. Il lettore 
troverà qui accanto l'elenco 
di queste linee, e si renderà 
conto che, senza dirlo, gran 
parte delle ferrovie Italiane 
vengono silenziosamente 
messe in mora, e avviate al 
taglio e all'emarginazione, 
con una decisione silenziosa, 
con uno stratagemma. E si 
tratta anche di linee che nel 
piano assumevano un ruolo 
strategico, e che costituisco
no l'asse portante di diversi 
piani regionali dei trasporti. 

Ebbene, occorre dire con 
chiarezza che tutto ciò non è 
tollerabile, per più ragioni. 
Intanto il piano integrativo è 
legge dello Stato. Lo si pub 
discutere, lo si può cambiare 
(anche se è sempre scorisi-
gliabile cambiare cavalli in 
mezzo al guado) ma occorre 
che il governo, per questo, 
venga in Parlamento, espon
ga 11 progetto, e ottenga per 
esso il consenso: la legge non 
può essere stravolta con un 
colpo di mano. In secondo 
luogo è stata appena varata 
la lege di riforma delle Fer

rovie dello Stato, e tra qual
che settimana si dovranno 
nominare i nuovi vertici del
l'azienda; è assurdo che essi 
si trovino davanti ad un fat
to compiuto, ad un piatto 
preconfezionato. E, infine, il 
plano generale dei trasporti 
sta per arrivare al traguardo 
finale, e ad esso spetterà de
finire le grandi scelte, inter
relate, per i vari modi di tra
sporto; esso viene ridicoliz
zato in partenza se le decisio
ni sulla rete ferroviaria ven
gono prese oggi, alla cheti
chella, al di fuori del sistema 
delle opzioni strategiche. 

Noi abbiamo dall'opposi
zione apprezzato molte Ini
ziative del ministro Signori
le, ci siamo incontrati con lui 
nella costruzione del plano 
del trasporti, nella riforma 
delle Fs. Pensiamo che deb
ba continuare la responsabi
le collaborazione delle forze 
riformatrici, ovunque collo
cate. Ma, in questo quadro, il 
ministro dei Trasporti non 
può consentire ad operazioni 
come quelle che abbiamo de
nunciato. Per far luce sulla 
vicenda i comunisti hanno 
già attivato gli strumenti 
parlamentari per un dibatti
to in Parlamento; ma, prima 
di tutto, si appellano allo spi
rito unitario che è emerso 
anche sulla recente confe
renza dei trasporti, e che non 
può essere cancellato da una 
decisione obliqua. 

Ludo libertini 

Ecco l'elenco sommario delle linee ferroviarie per le 
quali gli stanziamenti finanziari ed i lavori conseguenti 
sono stati ridimensionati, rinviati o annullati. 
A) Brescia-Olmeneta; Lamezia T.-Catanzaro Lido; Fiume-
torto-Porto Empedocle; Aragona-Canicattì; Caltanissetta-
Bicocca; Bologna Borgo Panigale-Casalecchìo di Reno; Te> 
rentola-Foligno; stazione di Crotone; Campiglia-Piombi-
no; Chivasso-Aosta; Alessandria-S. Giuseppe Cairo; Fortez» 
za-S. Candido; Ovada-Acqui; Alessandria-Ovada-Genova; 
Legnago-Rovigo, Rovigo-Chioggia; Siena-Chiusi; Cancel
lo-Torre Annunziata; Brindisi-Taranto; Sibari-Catanzaro-
Melito Porto Salvo; Roccapalumba-Caltanissetta; Bolo
gna-Pistoia. Inoltre ammodernamenti delle stazioni di Ac
qui, Bra, Luino-Oleggio, Porto Ceresia-Gallarate, Castelve-
tro-Fidenza-FrancavilIa Fontana. 

Per questo gruppo di linee, estese 2.328 Km. sono asse
gnati 640 miliardi su 13.753, benché alcuni degli inter
venti previsti in precedenza richiedessero ciascuno la 
spesa di centinaia di miliardi. 
B) Mestre-Castelfranco v.; Castelfranco-Padova; Padova-
Vigodarzene; Bivio Altichiero-Padova CM; Civitavecchia-
Orte; Fìrenze-S. Piero a Sieve; Salerno-Mercato S. Severi
no; Foggia-Lucera; Aosta-Prés-S. Didier; Premosello-Vi-
gnole; Vicenza-Schio; Conegliano-Ponte delle Alpi; Trento* 
Primolano-Mestre; Castelfranco-Belluno-Calalzo; Gemo-
na-Pinzacco-Sacile; Pontassieve-Borgo San Lorenzo; Alba-
cina-Civitanova; Teramo-Giulianova; Temi*Aquila-Sut-
mona; Ciampino-Frascati; Ciampino-Albano; Ciampino-
Velletri; Campobasso-Termoli; Campobasso-Benevento; 
Benevento-Avellino-Codola; Carapobasso-Vairano; Cerve* 
ro-Rocchetta-Potenza; Gela-Siracura; Alcamo-Castelvetra-
no-Trapani; Gela-Canicattì-Aragona. 

Inoltre interventi nelle stazioni di Romagnano, Borgo-
manero, Iglesias, Villamassargia, Siliqua. Per queste li
nee, estere per 4.092 chilometri, sono assegnati global
mente 573 miliardi su 13.753, benché alcuni degli inter
venti previsti siano di rilievo nel Piano Integrativo e ri
chiedano, ciascuno, centinaia di miliardi (per esempio 
alla Civitaveccha-Orte mancano 300 miliardi). 

Nell'insieme, a 7.230 chilometri di una rete ferroviaria 
che è estesa meno di 15.000 chilometri, si riserbano in 
tutto 1210 miliardi su 13.753, una goccia d'acqua nel 
mare. 

MILANO — Gli scenari possi
bili sono tre. Il primo è quello 
neoliberalista: taglio della spe
sa sociale, privatizzazione spin
ta dei servizi di assistenza, 
triongo del business e dell'a
rea eli mercato senza vincolo 
alcuno alla faccia di chi parla 
di «nuovo solidarismo», fosse 
anche lo «comodissimo cardi
nale Martini. Il secondo non è 
molto diverso dal «Welfare» 
che conosciamo, figlio della 
tradizione socialdemocrati
ca, nato per migliorare le 
condizioni del lavoratori an
ziani, ammalati, disoccupati, 
ma che si è modificato cam-
min facendo sotto 1 colpi di 
una crisi di sistema diventan
do tuno Stato delle assistenze 
più che del benessere: E, co
me tale, fonte di privilegi per 
le fasce medio-alte della po
polazione, di clientelismi, di 
burocrazie sempre più com
patte, una >giungla sociale: 
Il terzo scenario e quello dise
gnato da sociologi ed econo
misti che da tempo hanno 
messo 11 mirino delle loro In
dagini più sugli apparati del
la riproduzione sociale che 
non sull'Industrialismo e i 
suol effetti. Ieri, nell'ultima 
giornata del convegno sul 
«Welfare State» promosso 
dalla Cgll (concluso sa Alber
to Bellocchio, segretario lom
bardo Cgll). questo schema lo 
ha proposto Massimo Paci. 
Aggiungendo qualcosa In più 
rispetto al muovo mix di Sta
to, mercato e volontariato». 
Cioè: prestazioni e servizi di 
base garantite per tutti dalle 
casse statali; coperture Inte
grative private, quindi pagate 
da chi le richiede (dalia pen
sione speciale, all'offerta as
sistenziale oltre certi stan
dard, alle assicurazioni); vo
lontariato non inteso come 

Stato sociale: 
volontariato 
come antidoto 
alla crisi? 
Concluso a Milano il convegno delPIres 
Gli interventi svolti da Ingrao e Ardigò 

semplice risposta all'emer
genza (calamità naturali, 
droga, servizi civili). 

'Su questo terreno di rifor
ma del Welfare State — so
stiene Paci — si giocano le re
sidue speranze di una egemo
nia della sinistra in Europa. 
SI tratta di combinare tre 
principi cardine di una politi
ca di tipo socialista: egua
glianza di trattamenti, redi-
strlbuzlone del redditi, soli
darietà con la libertà di scelta 
dell'Individuo. E II punto di 
congiunzione fra ì liberala e 
le forze laburiste: 

Ma lo schema Ub-lab ri
sponde davvero alle contrad
dizioni acute che nascono in 
quella che Pietro Ingrao chia
ma «rottura del modello, di 
sviluppo; e cioè la disoccupa
zione come fatto di massa che 
ha fatto franare gli argini del 
compromesso sociale rac
chiuso nel «Welfare»? In so

stanza, non basta sostenere 
una disputa quantitativa su
gli Ingredienti della miscela 
Stato-mercato-solidarietà, va 
definito l'obiettivo dal quale 
non si può prescindere e tan
tomeno può prescindere il 
sindacato: la piena occupa
zione. 

L'altra voce del confronto a 
tre che ha chiuso l'interes
sante convegno milanese è 
quella di Achille Ardigò, 
«grande saggio» cattolico. Il 
quale esprimendo il suo dub
bio circa le differenze fra il 
modello reaganlano e 11 mo
dello Ub-lab, si è scagliato 
contro 11 'corporativismo del
la trimurti sindacale, che og
gi conta molto più del corpo
rativismo cattolico*. Destra e 
sinistra sarebbero egualmen
te responsabili della negazio
ne della solidarietà autono
ma, volontaria, nel confronti 
di chi resta fuori dal sistema 

delle garanzie contrattato fra 
le grandi categorie con com
promessi di vertice. 'Perché 
— spiega Ardigò — entrambi 
I clientelismi delle'ammini
strazioni di opposto segno al
trimenti vedrebbero ridotto II 
loro spazio di mediazione con 
lo Stato: Eppure — per Ardl-
§ò — Il futuro è nell'intrecco 

elle tre dimensioni: merca
to, Stato e «privato sociale» 
(cioè 11 volontariato) purché 
quest'ultimo «sia estraneo al
le culture dello scambio e del 
potere: 

Sinistra e movimento ope
ralo sono all'altezza della sfi
da? Fin quando ci slamo 
mossi nel cosmo della fabbri
ca l nostri schemi hanno fun
zionato, dice Ingrao. Il punto 
dolente è ti passaggio al cam
po della riproduzione sociale:, 
anziani, salute, donna e ses
sualità, psichiatria, ambien
te. 'Che non possono essere 
semplicemente temi aggiun
tivi ad una politica figlia del-
l'Industrialismo: Ingrao par
la di 'Alleanza fra soggetti e 
valori nuovh e dice che 'Spes
so abbiamo negato il momen
to della comunicazione diret
ta, sottovalutando II fatto che 
non basta proporre modelli 
collettivi, progetti massificati 
perché non si possono cancel
lare l mille volti delle specifi
cità Individuali. Lo sciopero e 
II comizio, cioè l'agire collet
tivo, non sono adeguati a so
stenere tutto 11 discorso aper
to tra Individuo e Individuo: 
E 11 grande tema della rifor
ma della politica contro la 
burocratizzazione e del con
trollo dal basso, del potere de
gli utenti, delle carte del dlrlt- ' 
ti del malati o degli anziani. 

A. Rollio Salimbeni 

Dal compagno Vincenzo 
Barbato riceviamo questa 
lettera che volentieri pubbli
chiamo 

Caro direttore, vorrei fare al
cune osservazioni in merito 
all'articolo sull'Alfa Romeo 
apparso su l'Unità del 23giu
gno a firma di Antonio Me
reu. Innanzitutto un chiari
mento per guanto riguarda l 
centri direzionali ed in parti
colare la dislocazione della 
direzione Auto a Napoli, im
pegno strappato all'azienda 
con la lotta unitaria di tutti 1 
lavoratori del Nord e del 
Sud. Con ciò voglio sottoli
neare l'esistenza anche al 
Sud di consolidate capacità 
professionali dei nostri tec
nici, come dimostra la realiz
zazione dell'Alfa 33. Per 
quanto concerne, poi, la pro
gettazione di un nuovo mo
tore, nessuno ne nega la ne
cessità, sapendo, però, che al 
Sud viene già costruito un 
motore che conserva carat
teristiche tecniche ritenute 
ancora oggi all'avanguardia, 

Ma veniamo al. punto:. 
L'Alfa Romeo sta attraver
sando un periodo delicato 
della sua esistenza e questo 
nessuno può disconoscerlo, 
come nessuno può discono
scere 11 fatto che è grazie allo 
straordinario impegno dei 
lavoratori e del sindacato del 
Nord e, soprattutto, del Sud 
se questa azienda non è com
pletamente morta (come In
vece sostengono autorevoli 
manager di livello interna
zionale) e può perciò pagare 
ancora gli stipendi a quella 
parte dei suol lavoratori ri
masti in fabbrica (all'Alfa-
sud da 16.000 addetti slamo 
passati in pochi anni a meno 
di 10.000presenti in fabbrica 

Alfa Romeo: non 
è questione 
di Nord e Sud 
con circa 3.000 lavoratori In 
Clg e col pericolo di una ulte
riore drastica riduzione nei 
prossimi mesi); sarebbe inte
ressante, oggi, verificare 1 bi
lanci e gli aumenti di pro
duttività di cui tanto si par
la, divisi per singolo stabili
mento, per un raffronto non 
solo all'interno del gruppo 
Alfa, ma anche con la stessa 
Fiat, • presa sempre come 
punto di riferimento: forse 
qualcuno avrebbe qualche 
sorpresa nel constatare.che 
neicontésto degli aumenti di 
produttività, quelli raggiun
ti all'Alfa non temono con
fronti con nessun'aitra real
tà industriale. Altro che 
l'immagine, ormai logora, di 
un'industria dell'auto di Sta
to assistita e improduttlval 

Tuttavia, nel settore del
l'auto, permane uno stato di 
drammatica instabilità e ri
spetto aquesta situazione gli 
sforzi di rinnovo della gam
ma compiuti dal gruppo di
rigente, se pure importanti e 
necessari, si stanno rivelan
do nettamente Insufficienti 
(senza contare errori deter
minanti, come quelli com
messi all'Ama) a rispondere 
alle nuove esigenze di mer

cato ed alla sfida produttiva 
lanciata dai lavoratori del-
l'Alfasud, che rischiano, in 
questa nuova fase, di veder 
vanificati i propri sforzi se 
non addirittura vederseli ri
torcere contro. 

È questo che 1 comunisti 
non potranno mai accettare. 
L'Alfa ha rinnovato di fatto 
l'intera gamma, ma la sua 
nicchia di mercato quanto 
meno non aumenta, mentre 
aumenta, anche in virtù del
le nuove tecnologie, l'eccesso 
di capacità produttive, sti
mata il doppio di quanto 
realmente produce oggi II 
permanere di questa situa
zione potrebbe oggettiva
mente non giustificare l'esi
stenza di due realtà produt
tive, a Milano e a PomlgUa-
no. Ecco da dove nasce la ne
cessità di rilanciare con for
za, attraverso una lotta uni
taria, l'intera questione Alfa 
e le sue prospettive. 

Da qui la necessità e l'au
spicio che 11 sindacato unita
riamente, al Nord come al 
Sud, rilanci una vertenza del 
gruppo Alfa, con al cen tro le 

S uesìlonl delle prospettive, 
ell'organlzzazione del lavo

ro, del salarlo e, soprattutto, 
dell'orarlo di lavoro, ricer
cando tavoli autorevoli nel 
governo, nell'in, nella stessa 
azienda. I problemi Incalza
no, ma slamo ancora In tem
po a bloccare e dare una in
versione di tendenza all'at
tuale stato di Incertezza in 
cui si trova l'Alfa. Dobbiamo 
muoverci se non vogliamo 
essere travolti da sconvol
genti processi che nell'auto 
sono ancora più accentuati e 
veloci che in altri settori. Al
tro che difendere ognuno li 
proprio orticello! 

E ora di finirla con la divi
sione del lavoratori di questo 
gruppo che, come sempre, fa 
solo li gioco dei 'padroni: 
Quando, a suo tempo, circolò 
la voce di una presunta chiu
sura di Arese noi non gioim
mo, perché non condivideva
mo — né condividiamo — 
quella ipotesi. Questo lo ab
biamo sempre detto In tutte 
le sedi, ai lavoratori di Pomi-
f llano ed agli stessi lavora

li! di Arese, dove, in un'as
semblea organizzata dalla 
sezione *Ho Chi Min» con la 
partecipazione del compa-< 
gno Reichlin, affermammo 
che l'Alfa non si salva se non 
si salvano insieme Arese e 
Pomigltano. È questo lo sfor
zo che dobbiamo sostenere, 
costringendo Viri e il gover
no a discutere democratica
mente con 1 sindacati e con 1 
lavoratori sul loro futuro. 

Ritengo, questa, l'unica 
strada percorribile, se non 
vogliamo veder vanificati gli 
sforzi di questi anni. Frater
ni saluti 

Vincenzo Barbato 
(segretario sezione 

E. Berlinguer-Alfasud) 

Statali in festa a Venezia 
> 

Una insolita manifestazione per il tesseramento organizzata dal sindacato della Cgil 
Dibattiti ma anche musica, ballo, spettacolo - Oggi le conclusioni di Luciano Lama 

VENEZIA — n sindacato ha bisogno di 
riallacciare legami più solidi con la gente: 
non solo con i propri iscritti, non solo con i 
lavoratori ma anche con i cittadini e con gli 
utenti dei servizi È questo il senso della 
festa che la Funzione pubblica Cgil ha or
ganizzato a Venezia dal 27 al 30 giugno. 
Quattro giorni in piana per trarre un bi
lancio del tesseramento '85 che si è chiuso 
con la conferma degli iscritti dell'anno 
scorso: un risultato positivo ma non suffi
ciente né soddisfacente. 

Ma nel corso della festa si sta parlando 
soprattutto di miglioramento dei servizi 
pubblid e di efficienza della pubblica am
ministrazione, sia perché il dipendente la
vori meglio sia perché l'utente sia servito 
meglio. Lotta al burocratismo e «uTineffì-
cienxa dunque, ma anche impegno per i 

rinnovi contrattuali scaduti da sei mesi. Si 
tratta di rinnovi particolarmente significa
tivi perché sono in ballo problemi come la 
riforma del salario, la revisione degli auto
matismi, il perfezionamento di criteri di 
produttività e, perché no, la difesa del po
tere d'acquisto degli stipendi. Nel pubblico 
impiego 1 appuntamento dei contratti è an
cora più importante in quanto è in atto nel 
settore un pesante attacco al potere con
trattuale del sindacato da parte delcover-
no attraverso continui interventi unilatera
li e costosi per l'erario su materie che ri
guardano i rapporti di lavoro. 

Oltre ai dibattiti, in Campo SPoh), non 
mancano gli altri ingredienti caratteristici 
delle feste: musica, spettacolo, ballo. Un'i
niziativa politica spettacolare è stata sen
z'altro la «Regata contro la droga» con cen

tinaia di barche infiaccolate che hanno sol
cato il Canal Grande dando vita ad un cor
teo sull'acqua. Non poteva mancare un'ini
ziativa contro la droga, visto che il sindaca
to è andato assumendo recentemente il te
ma delle tossicodipendenze, drammatica
mente scoppiato anche nei luoghi di lavoro. 
E stata un'assunzione tardiva che però ha 
portato gii ad alcuni significativi accordi 
con ariende e amministrazioni locali per la 
tutela del lavoratore tossicodipendente. 

Oggi pomeriggio il comizio di Luciano 
Lama concluderà questa «4 giorni». E la 
prima volta che un sindacato organizza una 
feste dì questo genere, si tratta perciò di un 
esperimento. Dopo le polemiche e le divi
sioni degli ultimi tempi ritrovare la Cgil in 
piana a confrontarsi con la gente su idee e 
proposto sembra un segnale positivo. 

La Borsa 

Gli allarmi di Ciampi 
frenano gli entusiasmi 
MILANO — Sintomi di ral
lentamento In Borsa dopo 11 
vivace «trend» del giorni 
scorsi. E questo contraria
mente alle aspettative e al
l'ottimismo bruciati sull'al
tare del due esiti elettorali. 
Olà finiti «f tre anni di 
rialzo»? Gli scambi hanno la
sciato 11 livello alto del cento 
miliardi (anche se questa 
non è tutta la cifra degli 
scambi giornalieri dato che 
in Borsa passa solo 11 30-35 

gr cento di tutti gli affari). 
rierge un bisogno di riag

giustare Il livello di certi 
E rezzi, specie dopo le forza-

ire post-referendarie. Sia
mo dunque in presenza di 
una pausa di assestamento 
oppure 11 barometro prevede 
già tonacela? Colpa di 

Ciampi o delle sue allarmate 
dichiarazioni alla assemblea 
dell'Abl? In parte, sì. Marte
dì un episodio come l'elezio
ne del nuovo presidente è pe
rò passato quasi in sordina. 
E Ciampi non aveva ancora 
parlato. La Borsa stavolta 
non ha sentito 11 bisogno di 
alzare il gran pavese, forse 
ritenendo l'episodio irrile
vante al fini della «stabilità» 
tanto conclamata nel prece
denti episodi elettorali e co
me pezza giustificativa delle 
vampate rialziste e degli «ec
cessi». Oppure la Borsa non 
ha gradito Cosslga? Le 
preoccupate dichiarazioni di 
Ciampi all'assemblea dell'A
bl, subito a ridosso della for
te denuncia della Corte del 
Conti sul malgoverno della 

spesa pubblica, hanno con
tribuito a dare un ulteriore 
colpo di freno al movimento 
rivalutativo su cui sono im
pegnati i cosidetti investitori 
istituzionali (fondi italiani 
ed esteri) accentuando il pe
so degli elementi deteriori 
presenti nell'attuale fase che 
resta, malgrado tutto, per un 
complesso dì fattori intera
genti, dalle operazioni sul 
capitale alle prospettive di 
più alti profitti, una delle più 
propizie per gli affari di Bor
sa. Pesa l'affare Sme. I valori 
del gruppo De Benedetti (Clr 
Perugina Bultonl Olivetti) 
continuano a subire erosio
ni, sballottati da onde tem
pestose specie dopo che l'af
fare ha assunto aspetti più 
torbidi per la denuncia di 

QUOTAZIONE DB TTTOU FRA IPIÙ SCAMBIATI 

Titolo 

Generali 

Banco Roma 
Montedison 
SoiaBpd 
Rtttascenta 
Pirelli S.p.A. 
ttasmobilara 
Fiat 
OUvatti 
Ras 

Venerdì 
2 1 / 6 

60.800 
114.600 
14.980 

1.930 
3.040 

867 
2.659 

92.650 
3.648 
6.071 

76.940 

Venerea 
2 8 / 6 

49 .800 
114.000 
14.400 

1.961 
3.265 

8 9 0 
2 .725 

86 .100 
3.850 
6.900 

76 .700 

Variazioni 
in i r a 

- 1000 
- 6 0 0 
- 4 8 0 
+ 31 
+ 225 
+ 2 3 
+ 6 6 
- 6.450 
-f 2 0 2 
- 771 
- 1.240 

La quotazioni riguardano solo titoli ordinari 

tangenti. AI gruppo di Ivrea 
p«affare» sta forse impreve
dibilmente costando caro in 
ogni senso. I ribassisti natu
ralmente approfittano di 
questo momento di debolez
za per trame «scopertiste». Le 
Olivetti che avevano avuto 
un lisollevamento martedì, 
giornata di annuncio del 
brillanti risultati dell'64, che 
si profilano anche per l'anno 
in corso, è ripiegata nelle se
dute successive. Chi naviga a 

gonfie vele, è ancora il grup
po Fiat, seguito dal lungo co
dazzo del titoli di Agnelli, fra 
cui in primo plano Ifi, Snla 
Bpi e Montedison. Un ra
strellamento a scopo di «sca
lata» sarebbe In atto sul tito
lo Bi Invest di Bonomi da 
parte, sembra, di uno specu
latore nonché Immobiliari
sta italo-americano. Ma 
qualcuno fa il nome anche di 
Carlo De Benedetti. 

r.g, 

Trattativa 
Domani 
incontro 
unitario 
tra sindacati 
ROMA — S'apre una settima
na forse decisiva per le sorti del 
negoziato sulla riforma della 
scala mobile. Domattina sì riu
nisce la «commissions» sindaca
te — compo«na da due segretari 
per organizzazione — che ha il 
compito dì elaborare usa piat
taforma unitaria sulla «nuova 
busta-paga», sul fìsco e sull'ora
rio con cui poi andare al nego
ziato con imprenditori e gover
na 

Dopodomani, poi. stando al
le anticipazioni di qualche 
agenzia di stampa, De Michelis 
dovrebbe riprendere i contatti 
informali con le parti. Un «giro 
di ricofiùsione*, perché le trat
tative vere e proprie inixkran-
no in un secondo atomento, 
quanto mano dopo il congresso 
della Ciri, in •xogrnaa a Ro-
ma dalì'8 luglio. 

// ministro 
Goria: 
via libera 
all'export 
di capitali 
ROMA — Via Ubera al «merca
to dei capitali»: Io dice Giovan-
ni Goria, ministro del Tesoro, 
in un'intervista ad un settima
nale. «Come riformare la legge 
159? — dice testualmente il 
ministro — Non ho dubbi: il 
modo migliore è abolirla del 
tutte*. Subito dopo, temendo 
di essere stato tròppo audace, 
Goria precisa che «in una mate
ria così delicata ci vuole pra
gmatismo ma anche prudenza». 
E prosegue definendo la legge 
del 1976\ che in pratica reeoU 
le esportazione dt capiteli, «leg
ge di emergenza» da superare 
completamente, per restituire 
agli operatori la fiducia toha 
loro in un'epoca (egli ammetta) 
di i masti ran esodo di capitali». 
D'altronde Nasi (Bai) è convin
to che essi «rientreranno». 

Brevi 

Edili, settimana di mobilitazione 
ROMA — Contro te dadms dato seste mcMe. per roccvpsrion» ed I 
m o v o dal conpatto integrativo provinciale (a Roma • nette provici dot 
Lazio) gE edS tornar inno in piazza u i la ia iw i ie . Una settimana di mobSta-
z>on».MS»iì2ki&iconqmttarm<t*M(mo)**nta'»T<i*tt<i**Fic. 
in tutta te reoaona. 

Impiantì di carburante; disagi in vista 
ROMA — Anoni di prostata sono Mata minacciata dal sindacato che riunisca 
i gestori degE anponti stradai di carburante (fioajc) aas da parta drito società 
petroffsre • dai piWiao polari naejonaS a tocaf non arnvaaaaro aegnaC» di 

dai bana-aai. è quanto ammana un comuracato 
dì magate si tonnina di una sissmbtes. «vergai 

iarial 

Iseo: buone prospettive per l'immediato futuro 
ROMA — ASe sogte daTaststs la aftMts etduetnaS in Itafia (hanno mostrato 
una impostacene evolutiva» — gE indo, h w w n t , puntano al rialto — che, 
noi b u m «srtn»». si pnmdo dabbs consotdarsi: * quanto si ricava data 

teaa trnpress cha hanno psrtsDpsto aaaìdsgjna conojunturate 
Ece?iom»m. condona s ftne maggio M i e ghigno. Secondo te 

imprese, dunque, i Svasi dsSs domanda sono stati analoghi a quasi dai mesi 
precedano ad hanno cornaanaato sai p»sno «marno qualche cadWnantu accu
sato nasa espCftaMni. La produzione, rispetto ad aprite, ha raggirato evun-
qus «effusi ino amanti». Guasta faaa congwnturate di segno positivo SCQUH 
stera maggior tono mi prossimi vs-qusnro masi pur in presenza ol un periodo 
— coma ojwato di agosto — cha asdujonsknarns A CTrevcrevote» par te 

Accordo Afitcfibre^oodyear 
NKANO — t 
ili «nata) ai ristassc i 

resBnere un nuovo impianto »T»dunriate nsTsras 

c e n i 
rsccordodl 

rsefizzare a Pttocci «nMstimsnti par circa trenta rnBsrdl 
L'Anicftjra 

<fi fra. 
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